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É uso comune  - specie nelle
discussioni - concludere con  la
famosa frase: “son fatto così”. Si
valuta - visto che la popolazione nel
mondo è di vari miliardi di individui
- che per ovvietà ci sono altrettanto
miliardi di “son fatto così”. Sappiamo
infatti che specifico ed individuale
esistono le impronte digitali ed il
DNA; ma anche la psiche,
caratteristica di tutti gli esseri
pensanti, è diversa in ciascuno.
Mi piace immaginare che all’inizio
della vita dentro il cranio vuoto, a
ciascuno il Padreterno versa  un
mestolo di minestrone; lo
personifica (con aromi, formaggio e
quant’altro giudica opportuno - a noi
genovesi un po’ di basilico pestato
-); frulla il tutto, e chiude: forma così
miliardi di varianti, come nelle
lotterie. Gli ingredienti si ripetono,
ma nessun minestrone è uguale
all’altro.
Di conseguenza, per capire e
valutare una persona, lo psichiatra
colloquiando deve cercare di
separare nel minestrone cerebrale
i vari componenti; valutare qualità,
quantità, tempo di cottura (l’acqua,
il sale, l’olio, le erbe, eventuali
fagioli, piselli, fagiolini, cavoli, fave,
patate, ecc...) e cercare di intuire le
loro connessioni. Non facile.
Per rendere comprensibili i vari
componenti della psiche provo a
separarli; ricordandovi che questi
singoli elementi - come in un
orologio - funzionano
individualmente, e quindi possono
ammalarsi individualmente, ma il
rendimento avviene solo se si
integrano in un complesso di
interferenze generali.
Un prima caratteristica della psiche
è l’ istinto. Arazionale, nasce
dall’esperienza primordiale della
sopravvivenza non solo
dell’individuo ma di tutta la specie:
cibo, difesa, sesso. Segue la
percezione, ovvero l’entrata in
contatto con gli oggetti esterni. Con
il coinvolgimento di altre funzioni,
soprattutto della memoria, nasce la
comprensione delle caratteristiche
dell’oggetto; ed infine - con una
sempre maggiore ricchezza di
particolari e dettagli - si arriva al
nome.  Se questa caratteristica della
psiche si alterasse, si cadrà
nell’illusione (banale deformazione
dell’oggetto, da considerarsi
normale); ma se progredisse oltre,
diventerà  allucinazione, patologica
(neo produzione di uno stimolo
(visivo, acustico, olfattivo).
L’allucinazione è un fenomeno
endogeno, ovvero non proveniente
da stimolo esterno, e  se non curato
può scivolare nel delirio).
Altra caratteristica è l’attenzione.
Va da sé, che se si è distratti la
percezione si altera. É il problema
primario dei ragazzi che vanno male
a scuola: alla base, c’é disinteresse
dell’argomento (o del modo in cui
esso viene esposto) perché
l’attenzione vola su altri argomenti
per lui più interessanti. Vari test
psichici possono aiutarci a valutarne
l’intensità.
La memoria, è la capacità di
rievocare il già vissuto. Il primo
passo, dopo aver vissuto
un’esperienza, è la fissazione del
concetto; a cui segue la
archiviazione conservatrice
collocata nello spazio e tempo;
lasciando tutto a disposizione per
eventuale rievocazione. Più vasto è
questo archivio, e maggiore sarà la
cultura del soggetto. La più

frequente patologia è l’amnesia,
come capita in certi traumi o quando
una esperienza si è vissuta
soggiogati per esempio dall’ansia o
dall’alcool quali elementi di
distrazione o torpore dell’attenzione.
Il pensiero è invece la capacità di
produrre delle idee. É senz’altro la
funzione più alta, nobile e
fondamentale. Anch’esso avviene
alla conclusione di una evoluzione
progressiva, che inizia  con la
individuazione di percezioni varie,
a cui segue la loro  associazione e
sintetizzazione,  fino a divenire idea.
Le varie idee collegate tra loro
danno infine origine ad un “filo” (il
f i lo del discorso) che è il
ragionamento o critica. Nel loro
essere, questi processi
succedentesi a catena sono così
complessi che diviene difficile volerli
spiegare, ma basta dire che il
ragionamento evolve solo se nutrito
da altri elementi psichici che hanno
il compito di vagliare la certezza (il
vero dal falso), il confronto (dal
generale al particolare,  e
viceversa), la critica (il confronto tra
più idee). Le fluttuazioni individuali
di questa caratteristica mentale
variano dal “genio”, al “normale”
(percentualmente uguale alla
massa), al “vicino ai confini” (in
inglese detto border-line ovvero
sulla linea di confine, come il fobico,
l’ impulsivo, l ’ossessivo (dover
reiteratamente compiere certe
azioni);  parzialmente rallentati
possono essere i soggetti che
usano sostanze che sono
classificate tossiche); al “malato”
(più tipici sono gli oligofrenici che
hanno rallentata l’ideazione al punto
da mancare di completezza; ed i
deliranti che producono una idea,
ma falsa e che -radicata nella
coscienza divenuta acritica- è
caparbiamente  ritenuta vera).
Il “sale”di questo minestrone, è
rappresentato dall ’affettività.
Anch’essa fa parte dello stato
d’animo istintivo, ma molto potrà
essere lavorato e corretto
dall’educazione infantile e giovanile.
Essa determina l’umore e

condiziona la personalità. Le
sproporzioni di questo sentimento
portano ai confini della normalità
con l’ipocondria e neurastenia, sino
a fuori norma con la depressione
A metà, poniamo l’intelligenza. É
una cognizione che si sviluppa
durante la vita, rappresentando la
capacità di acquisire, utilizzare,
memorizzare le percezioni, per
sempre più largamente elaborarle.
Pertanto diventa  il pilastro della
personalità. Il demente è il più
frequente malato che ha sconvolta
questa facoltà.
La molla che fa frullare il tutto, è la
volontà. Stimolo che si apprende
con l’educazione infantile e
rappresenta la tenacia con cui si
incanalano gli impulsi e si difende
la propria personalità. Il drogato è il
tipico malato di questa dote: lui
“desidera”, ma quando si accorge
che “volere” è sacrificio, in genere
demorde.
L’elemento sintetizzante il tutto è la
coscienza. É il minestrone
completo, fatto., di cui prendere atto
e decidere se accettarlo o no.
Comprendente la lucidità, la critica
e la valutazione di tutto il proprio
vissuto. Se non si accetta, occorre
farsi aiutare da un esperto. Anche
qui l’alterazione ha vari stadi, dalla
banale confusione, al patologico
torpore  e poi coma.
Quello finale è il comportamento.
Corrisponde all’esteriorizzazione di
tutte le   facoltà su descritte. Dalla
spinta generica iniziale, si mette in
moto un’idea e  si concluderà  con
la scelta - voluta o accettata - di
“come” vivere  (evoluzione guidata
dall’istinto, facente perno sulla
volontà, correlata da tutti i
sentimenti su descritti ed oltre: il
senso della morale, della religione,
dell’ autostima, della conservazione,
della sessualità, del linguaggio,
ecc.).
Più si va nel dettaglio, più diventa
difficile.
Come per tante altre cose della
Natura, è tutto semplicemente
complicato.

Ezio Baglini

La psiche ed il minestrone
Il parere del medico

I l 13 dicembre 2004 la
famiglia, i Salesiani e
quanto ne hanno
apprezzato la bontà e
semplicità, hanno pianto la
scomparsa di Pietro Robino.
Nato a Orsara Bormida
(Alessandria), dove tornava
quando poteva per riempirsi
gli occhi della vista di colline
verdi, di viti generose e
l’anima degli affetti familiari,
Pierino, attraverso vari
percorsi,  dà il suo sì
definitivo a Don Bosco nel
settembre del 1973; nella
sua domanda, tra l’altro
scrive: “ Desidero essere un
buon religioso salesiano e
coadiutore, confido
nell’aiuto del Signore, della

Vergine Ausiliatrice di poter essere un degno figlio di Don Bosco.” E
certamente così è stato. Ha vissuto dedicandosi a chi aveva bisogno,
anche semplicemente di un attimo di attenzione; ha accettato la fine
della sua esistenza con consapevolezza assolutamente cristiana.
Vorremmo ricordare il grazie del direttore Don Sergio:”Questa comune
sofferenza per il confratello che ci lascia per sempre dice quanto i
Salesiani si vogliono bene. Il calvario di Pierino è stato anche il calvario
di questa comunità.” La nostra Redazione si associa a questo “Grazie”.

G.G.

Pierino Robino è partito per “casa”


